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La nostra migrazione…

“Paese mio ti lascio e vado via”



Nel presentare il lavoro degli studenti della scuola secondaria di primo 
grado “Temistocle Calzecchi Onesti” di Monterubbiano (FM), che ab-
biamo deciso di pubblicare nella collana dei “Quaderni del Consiglio” 
quale esempio di buona pratica didattica, vorrei soffermarmi su alcuni 
dati concernenti le Marche.

L’XI Rapporto Italiani nel Mondo 2016, curato dalla Fondazione Mi-
grantes, ci dice che i marchigiani iscritti all’Aire nel corso del 2015 sono 
stati 2.615. Negli ultimi 10 anni se ne contano oltre 60.000. Se si consi-
derano i 128.000 marchigiani residenti all’estero (8,3% della popolazio-
ne regionale, superiore al 7,9% della media nazionale), tra di essi ci sono 
moltissimi giovani con elevati livelli di formazione.

Nel Dossier Statistico Immigrazione 2017, curato dal Centro studi e ri-
cerche IDOS, si dice che nel 2016 il numero complessivo dei residenti 
stranieri è diminuito, come nei due anni precedenti. Essi sono 136.199 
pari all’8,9% della popolazione regionale residente (la media nazionale è 
8,3%). Una parte di essi non rientra in questo conteggio perché nel frat-
tempo sono diventati cittadini italiani, mentre oggi sono circa 5.000 i ri-
fugiati e richiedenti asilo che provengono dalle aree di guerra.

Questi dati dimostrano che ancora oggi gli italiani sono un popolo di 
emigranti. Lo sono stati in maniera più massiccia nel passato, in partico-
lare all’indomani di guerre e carestie che ne produssero l’allontanamento 
dal paese natìo per raggiungere nazioni estere dove poter superare le tri-
sti necessità del presente, alla ricerca di una condizione di vita migliore.

Lo sono stati, in verità, anche nell’ambito del suolo nazionale, quando 
ingenti masse di persone – all’indomani della seconda guerra mondiale – 
lasciarono il Mezzogiorno diretti verso i luoghi della nuova industrializ-
zazione nel nord dell’Italia.

Oggi emigrano giovani acculturati, per cui parliamo di “fuga dei cer-
velli”, ma non solo; lo fanno anche molti ragazzi e ragazze, certamente 
istruiti, ma che lasciano l’Italia semplicemente alla ricerca di un lavoro e 



di una realizzazione di vita. Assistiamo addirittura a pensionati che scel-
gono di vivere in paesi dove il costo della vita è più basso, cercando così 
di sfuggire ad una vecchiaia di stenti.

Al contempo, i migranti che giungono da noi lo fanno anch’essi a fasi 
alterne, a seconda dello stato di necessità cui vengono costretti dalle vi-
cende della storia. L’Italia è da sempre luogo di attraversamento, espres-
sione di mescolanza di popoli, razze, etnie e culture diverse, spesso mèta 
agognata. Sbaglieremmo, tuttavia, se pensassimo che chi viene da noi lo 
faccia a cuor leggero, senza vivere una condizione lacerante di sradica-
mento, di dolore e sofferenza umana, e di nostalgia – che non verrà mai 
meno – verso la terra e gli affetti che ci si lascia alle spalle. Gli stessi sen-
timenti che hanno provato gli italiani che sono emigrati.

Il libro che presentiamo dimostra che gli studenti, insieme ai docen-
ti, hanno lavorato molto sul significato della “immedesimazione” nell’e-
migrante italiano che se ne va, così come nello straniero che arriva; due 
facce dello stesso fenomeno, quello che fa della mobilità umana una co-
stante della storia e della persona umana un viandante, sia in senso esi-
stenziale che reale.

Si nota nelle pagine la maturazione di un sentimento empatico, di un 
percorso condiviso, di una presa di coscienza umana e civile, affidata ai 
giovani e raggiunta attraverso modalità diverse: le testimonianze, i ricor-
di, la scrittura, la fotografia, la recitazione, la musica e il canto.

Un esempio di come è possibile fare scuola in maniera moderna, en-
trando cioè nelle contraddizioni del presente, acquisendo la conoscenza 
del passato e la capacità di uno sguardo consapevole sul futuro.

Antonio Mastrovincenzo
Presidente del Consiglio Regionale delle Marche
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La nostra migrazione…
“Paese mio ti lascio e vado via”
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Prefazione

Quando la professoressa Vesprini mi ha presentato il progetto di 
plesso per l’anno scolastico 2015/16 l’ho accolto con grande sod-
disfazione senza immaginare che si sarebbe realizzato un percorso 
formativo tanto significativo per i ragazzi quanto incisivo su piano 
educativo e sociale.

Mi complimento con gli alunni e con i docenti per il lavoro 
svolto, un lavoro di ricerca storica, fatto di interviste, testi, fotogra-
fie, poesie, documenti, coniugato con la musica che ci ha fatto vi-
vere e rivivere momenti emozionanti, momenti difficili del nostro 
passato e della nostra comunità.

Un lavoro che ha permesso un parallelo con la più attuale delle 
realtà: la migrazione. Fenomeno attualissimo, doloroso, ma inevi-
tabile e da affrontare.

I migranti di oggi, che fuggono dalla guerra, dalla fame, dalle 
persecuzioni politiche, arrivano sulle nostre coste fiduciosi di tro-
vare un destino migliore. 

I migranti di oggi come quelli di ieri non sempre accolti con la 
dovuta tolleranza ed il dovuto rispetto che si deve ad ogni essere 
umano desideroso di migliorare il proprio status e quello dei pro-
pri cari.

Una ricerca vissuta per l’intero anno scolastico che ha dato cer-
tamente ai nostri ragazzi la consapevolezza dell’attualità, l’impatto 
concreto con le difficoltà sociali, economiche e umane vissute da uo-
mini e donne che come migranti sono esclusi, insultati, emarginati. 
Persone che vedono infranti sogni e progetti di una vita più uma-
na in un mare di egoismo e di violazione dei diritti fondamentali.
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Ringrazio i docenti che hanno seguito con passione i ragazzi nel 
lavoro di ricerca, di ricostruzione storica a livello locale, che ha tut-
ti i presupposti per essere condiviso e pubblicato per far sì che altri 
ragazzi possano usufruirne per la loro formazione culturale e socia-
le. In effetti le piccole storie locali sono il presupposto della gran-
de storia dell’uomo, ma spesso non trovano spazio nella storia dei 
libri scolastici.

Oggi la scuola lavora per competenze e questo è stato un “com-
pito di competenza”: ha unito la storia, alla letteratura, alla musica, 
alla geografia esaltando le potenzialità di ciascun alunno che ha tro-
vato un ruolo ben preciso nello svolgimento del compito autentico. 

I ragazzi sono il nostro futuro e noi a scuola diamo loro la possi-
bilità di crescere come cittadini consapevoli e responsabili del mon-
do, perché, oggi più che mai, ogni nostra azione ha conseguenze 
che riguardano tutti e l’intero pianeta. 

Un lavoro ancora più incisivo data la presenza dei testimoni di-
retti che hanno dato modo di raccogliere i loro vissuti con un valo-
re empatico più pregnante ed incisivo sui ragazzi. 

Tali testimonianze hanno sicuramente riportato alla mente di 
queste persone momenti belli della loro vita , ma anche dolori e pe-
ne, per questo mi sento di ringraziarli per il contributo etico, uma-
no, culturale che hanno regalato alla nostra scuola e alle nuove ge-
nerazioni, che questo possa essere loro di monito per il presente e 
per il futuro.

Dott.ssa Andreina Mircoli
Dirigente scolastico 

ISC “Vincenzo Pagani” di Monterubbiano
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Presentazione

L’emigrazione è tema attualissimo quanto antico, fa parte dell’uo-
mo e nel tempo ha interessato moltissime persone toccando quasi 
tutte le famiglie. Chi di noi non ha uno zio migrante in Argentina 
piuttosto che in Australia, in Germania, anziché in Belgio o negli 
Usa? Senza dimenticare quella migrazione italiana del periodo post 
unitario e post bellico, quando dal centro-sud dell’Italia, agricolo 
e con gravi difficoltà economiche, si partiva con la valigia carica 
solo di tante speranze e sogni, verso il nord industrializzato a cercar 
fortuna.

Gli alunni della scuola secondaria di primo grado di Monte-
rubbiano, “Temistocle Calzecchi Onesti” nell’a.s 2015/2016 han-
no approfondito e studiato questo fenomeno grazie al progetto di 
plesso: “L’emigrazione italiana ….“Paese mio ti lascio e vado via”.

I docenti coinvolti hanno scelto di proporlo e studiarlo sotto 
l’aspetto storico, musicale e letterario, partendo dalla migrazione 
italiana di fine Ottocento e Novecento per poi arrivare all’impor-
tante migrazione dei nostri giorni, dove l’Italia è divenuto Paese 
di accoglienza e non più di grandi partenze. Il percorso di ricer-
ca, coordinato dai prof. Tempestilli Maurizio, Vesprini Elisabetta, 
Santini Maria, si è concluso con un concerto in cui le canzoni si 
univano alle testimonianze, ai racconti, alle lettere, alle fotografie, 
raccolti dagli stessi ragazzi.

Gli alunni hanno avuto così l’opportunità di viaggiare tra l’at-
tualità e la storia, di riflettere su alcune pagine della letteratura ita-
liana studiando un fenomeno che ha segnato fortemente l’Italia, 
considerato quasi un riflesso speculare dei nostri giorni. 
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Si è partiti dalla considerazione del Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano: “Italiani popolo di migranti” per giungere alle 
parole del Papa a Lesbo il 17 aprile 2016.

Un lavoro di ricerca azione che ha portato alla considerazione 
della diversità come valore e risorsa sociale; alla necessità di fare 
paragoni e ricavarne deduzioni attualissime; dove le tante fotogra-
fie trovate, chieste ai diretti protagonisti, erano simili alle attuali 
riprese televisive. Un lavoro di ricerca azione lontano dalla didattica 
tradizionale di una scuola sec. di primo grado, dove il libro è appar-
so quasi inadeguato, limitante, rispetto alla testimonianza diretta 
e concreta. Un fatto che ha determinato profonde e validissime 
riflessioni di molti alunni.

La emigrazione fa parte dell’uomo e le partenze dei nonni di un 
secolo fa sono uguali a quelle di oggi: la stessa sofferenza nel lasciare 
il proprio paese, le stesse navi, le stesse imbarcazioni di fortuna, la 
diffidenza di chi accoglie, le stesse etichettature, gli stessi sguardi 
ostili verso lo straniero, lo stesso esodo, gli stessi muri e quarantene, 
le stesse speranze, gli stessi sogni.

Le canzoni scelte hanno cantato i diversi aspetti della medesima 
esperienza, ma soprattutto la nostalgia di casa, il dolore della par-
tenza, le speranze per il futuro, la solidarietà tra i migranti, l’accet-
tazione di regole e norme non proprie.

La ricerca storica si è mossa tra le microstorie vicine ai ragazzi: 
di quei nonni, testimoni diretti di un immenso fenomeno che ha 
riguardato l’Italia tutta, quando la fame, la povertà, le guerre, le 
tante difficoltà hanno spinto ben 9 milioni di italiani a lasciare il 
proprio paese. Quando, a differenza di oggi, le donne ed i bambi-
ni partivano raramente, solo dopo che i padri avevano trovato un’ 
adeguata sistemazione. E poi la scoperta della “creatività” italiana, 
della capacità di sapersi adattare, di superare con orgoglio molte 
difficoltà e di vincere e sapersi realizzare.

Alcune delle testimonianze raccolte sono state lette di fronte ai 
medesimi protagonisti, invitati al concerto: Murani Vinicio emi-
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grante in Australia, Greci Benito nato a Bahia Blanca dove nei pri-
mi del ‘900 erano emigrati i genitori, Giuseppe Basili, anche lui 
nato a Buenos Aires, la famiglia Muller che ha vissuto una migra-
zione più recente in Germania, rientrati dopo la crisi scaturita dalla 
caduta del muro di Berlino.  

Un lavoro piuttosto impegnativo, che ha permesso ai ragazzi di 
vivere da cittadini attivi quella microstoria che costituisce la storia 
grande studiata sui libri, talvolta considerata lontana, con l’obiet-
tivo che il passato diventi insegnamento per il presente, suscitando 
quella solidarietà ed accoglienza che appartengono al popolo ita-
liano.

I docenti
Maria Santini

Elisabetta Vesprini
Maurizio Tempestilli
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Preghiera del migrante

Dio di misericordia,
 

Ti preghiamo per tutti gli uomini, le donne e i bambini, che sono 
morti dopo aver lasciato le loro terre in cerca di una vita migliore.

Ti affidiamo tutti coloro che hanno compiuto questo viaggio, 
sopportando paura, incertezza e umiliazione, al fine di raggiungere 
un luogo di sicurezza e di speranza.

Fà, che, prendendoci cura di loro, possiamo promuovere un 
mondo dove nessuno sia costretto a lasciare la propria casa e dove 
tutti possano vivere in libertà, dignità e pace.

 
Dio di misericordia e Padre di tutti, destaci dal sonno dell’indiffe-
renza, apri i nostri occhi alle loro sofferenze e liberaci dall’insensi-
bilità, frutto del benessere mondano e del ripiegamento su sé stessi.

Ispira tutti noi, nazioni, comunità e singoli individui, a ricono-
scere che quanti raggiungono le nostre coste sono nostri fratelli e 
sorelle.

Aiutaci a condividere con loro le benedizioni che abbiamo ri-
cevuto dalle tue mani e riconoscere che insieme, come un’unica 
famiglia umana, siamo tutti migranti, viaggiatori di speranza verso 
di Te, che sei la nostra vera casa, là dove ogni lacrima sarà tersa, 
dove saremo nella pace, al sicuro nel tuo abbraccio. 

                                Papa Francesco

Lesbo, 17 Aprile 2016



Le testimonianze
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Vinicio Murani

Tante le storie raccolte per raccontare la nostra migrazione, ma quella che 
forse le rappresenta tutte è la storia di Vinicio Murani. Incontrandolo a 
San Rocco o davanti al suo distributore un po’ a tutti noi ha descritto la 
sua esperienza da migrante. Un’esperienza fatta di tanti sacrifici e grandi 
affetti,  da tenere nel suo portafoglio le due bandiere a cui è affezionato: 
quella italiana e quella australiana. Vinicio è un nostro nonno che oggi ha 
85 anni e ricorda bene quanto vissuto nella sua intensa vita.

“Sono partito per l’Australia  a 21 anni, era il 2  Febbraio 1951. 
Vivevo a Monterubbiano con i miei fratelli e fin da piccolo ero 
abituato a lavorare. Un giorno al bar sentii alcuni paesani che par-
lavano delle domande fatte per andare all’estero: Belgio, Francia, 
Germania, dove il lavoro c’era ed era ben pagato. Così mi informai 
all’ufficio di collocamento del Comune.  Mi dissero che era possi-
bile andare anche in Australia. Non sapevo dove fosse, per me una 
nazione valeva l’altra, né conoscevo qualcuno che ci fosse andato. 
Mi precisarono, però, che non avendo compiuto 21 anni non po-
tevo fare quella richiesta. Non mi arresi. Tentai e dopo un po’ di 
tempo mi convocò l’ufficio di collocamento di Ascoli, per le visite 
mediche. Tutto andava bene. Lasciata la mia carta d’identità me ne 
tornai a casa. Fui poi richiamato per ulteriori visite: in Ascoli e a 
Genova, dove sono rimasto alcuni giorni. I controlli medici erano 
accurati e molti venivano scartati. Io sono stato fortunato: ero sano 
e potevo partire. Tornato a casa ebbi poco tempo per organizzarmi. 
Comprai così due valigie: una più grande e l’altra più piccola. In re-
altà di cose da portar via ne avevo poche, ma per far vedere che non 
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avevo soldi in una misi dei giornali. Mio fratello mi accompagnò 
in Ascoli, dove ci salutammo e con altri marchigiani partii per Ge-
nova. Dopo un po’ di giorni ci imbarcammo su una nave da cari-
co adibita a turismo, eravamo circa 1.500. Tra questi una decina di 
donne, che raggiungevano i loro mariti in Australia, e nessun bam-
bino. All’imbarco e durante il viaggio eravamo tranquilli, la paura 
arrivava quando il mare si faceva cattivo e le onde passavano da una 
parte all’altra. Allora quel trabiccolo sbandava e cigolava. Tutti di-
cevano che non saremmo mai arrivati. Dormivamo in camerate di 
200-300 persone su letti a castello, sotto i quali erano ammucchia-
te le valigie. Mangiavamo a turni in un grande salone. Il viaggio è 
durato 21 giorni. Non ci sono stati problemi per il cibo né per le 
malattie: eravamo tutti sanissimi altrimenti non saremmo potu-
ti partire. Proprio sulla nave ho conosciuto un grande amico, un 
compagno d’avventure. Un giorno mi sono sentito chiamare: “Vi-
nicio!” subito mi sono girato nello stesso momento si è girato anche 
un giovane migrante, aveva il mio stesso nome! Due vite, uno sco-
po, un solo ideale! Era nata una bella amicizia durata per sempre.

Arrivati in Australia, ero felice. 
Tutto era diverso: belle case con i loro giardinetti curati e tanta 

modernità e pulizia. Appena scesi ci hanno divisi portandoci a fa-
re una doccia con acqua bollente spruzzata da un tubo a pressione. 
Dopo averci restituito i nostri bagagli ci hanno accolto in un cam-
po, in dei capannoni abbastanza grandi, ma rotti, già utilizzati per i 
prigionieri di guerra. Ognuno di noi aveva una branda con un ma-
terasso, cuscini, lenzuola, coperte, persino un comodino su cui era-
no riposti asciugamani e pillole antidolorifiche. Nel campo si stava 
abbastanza bene: eravamo liberi, di andare dove volevamo. Tran-
ne quando il nostro nome compariva su un  cartello: allora biso-
gna prepararsi per il trasferimento. L’Australia non era affatto male. 
Mi trattavano tutti bene, mi sono subito integrato. Dopo due mesi 
hanno stabilito i lavori che avremmo dovuto fare: con altri compa-
gni sono stato mandato in una segheria. Dormivamo in una barac-
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ca, ci cucinavamo da soli, ma  alcune volte si andava in  ristoran-
te. La fatica era davvero moltissima. Ho lavorato per diciotto mesi. 
Il lavoro mi piaceva, ma mi spostavano in continuazione e me ne 
sono andato. Mi sono trasferito a Perth, una città che mi ha ben 
accolto. Vivevo con tre amici, mangiavamo italiano, infatti molti 
negozi vendevano i nostri prodotti. Lavoravo in una falegnameria 
purtroppo la paga era scarsissima, così ho cercato una sistemazione 
più vantaggiosa. Fuori città ho iniziato a fare il muratore, guada-
gnavo di più, ma la vita era più brutta: dormivo in una tenda, senza 
alcun mobile, le mie cose erano tutte a terra. 

È stata una vita tribolata. Pian piano mi sono trovato un lavoro 
migliore di nuovo a Perth. Solo quando stavo meglio è arrivata mia 
moglie Elena. Eh già! ci siamo sposati per procura. Eravamo fidan-
zati da tanto tempo e dall’Australia le scrivevo molte volte, finché 
non ha deciso di raggiungermi. Non era il caso che una giovane 
donna non sposata facesse un viaggio così lungo da sola. Così nel 
febbraio 1955 lei si è sposata con mio fratello Nino nel Comune di 
Monterubbiano mentre io ero in Australia. In verità il giorno del 
nostro matrimonio lavoravo, me ne ero completamente dimentica-
to. Quando Elena è venuta in Australia ho comprato una casetta, 
lei ha trovato subito un lavoro: puliva un cinema. Avevamo molti 
amici, italiani e australiani, e quelle amicizie le ho conservate per 
tutta la mia vita. Non abbiamo affrontato grandi difficoltà, al di là 
dell’impatto iniziale con la lingua e la nostalgia per la nostra fami-
glia a Monterubbiano. Il 1 Agosto 1959 è nato il nostro primo fi-
glio Mauro. Mia moglie però non voleva rimanere, non le piaceva 
proprio, così siamo tornati in Italia. Era il febbraio del 1963. Do-
po circa un mese di viaggio, l’8 Marzo siamo scesi a Napoli. A dif-
ferenza di Elena io mi trovavo bene, era bellissimo, sarei rimasto. 

In Australia non ci sono più tornato anche se mi sarebbe piaciu-
to. Ho tanti ricordi, nella mente e nel mio cuore e qualcuno anche 
in giro per casa: un boomerang e la bandiera australiana che custo-
disco con me nel portafoglio.
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Aurelio e Giuseppe 

Era il 1919 quando i due giovani marchigiani, Aurelio e Giusep-
pe, partirono per le Americhe. L’Italia era appena uscita dalla Gran-
de Guerra, tante le sofferenza, tanta la fame. Il nostro Paese offriva 
pochissimo a due giovani desiderosi di un futuro migliore, così par-
tirono da Genova, dopo attenti controlli e visite mediche.

A Buenos Aires fecero fortuna lavorando come muratori e riu-
scirono a comperarsi una casa. 

Giuseppe avendone la possibilità ritornò a Monterubbiano, do-
ve sposò Maria. Dal loro matrimonio nacque Aurelia, così chiama-
ta in ricordo del fratello lontano, morto sul lavoro. 

Trascorsi alcuni anni e considerando come andavano le cose, 
Giuseppe decise di tornare in Argentina, portando con sé la sua fa-
miglia. Sua moglie Maria non se la sentì, era infatti in attesa del se-
condo figlio. Giuseppe partì, promettendo di vendere tutti i propri 
beni e rientrare subito. Purtroppo i soci non vollero vendere e Giu-
seppe fu costretto a rimanere a Buenos Aires per non perdere tutto. 

Trascorse del tempo, Giuseppe conobbe una bellissima ragazza 
di cui si innamorò e sposò. 

Mandò alla famiglia italiana una lettera: finse di essere un cono-
scente che comunicava alla bella Maria la morte del marito, a se-
guito di un attentato.

Da quel giorno nessuno seppe più nulla di lui.
Nel 1927 Maria, ormai “vedova”, partorì la sua seconda bambi-

na, che in ricordo dell’amato padre fu chiamata Giuseppina.
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Mario Santarelli 
 

Mario Santarelli abitava a Monterubbiano in contrada Castelletta. 
Rimasto orfano del padre, morto di tifo quando lui era ancora 

piccolo, a 18 anni decise di partire per l’Argentina in cerca di la-
voro. 

Erano gli anni ‘50 e l’Italia era ancora segnata dalla guerra ap-
pena terminata.

Dopo un mese di viaggio sbarcò in Argentina, ospite degli zii a 
Bahìa Blanca. Di giorno lavorava come muratore insieme allo zio, 
mentre la sera frequentava una scuola per adulti: lì ha imparato a 
leggere e scrivere. Nonostante i tanti sacrifici, riuscì a diplomarsi e 
divenne un affermato imprenditore edile. 

Il suo cuore era però rimasto in Italia, tanto che ad ogni edificio 
realizzato dava il nome di un paese italiano, marchigiano. 

In Argentina Mario è stato un emigrante vincente, infatti ha ri-
coperto importanti cariche ufficiali: rappresentante degli emigrati 
italiani, Presidente della Camera di Commercio di Bahìa Blanca, 
responsabile della fondazione Dante Alighieri con lo scopo di dif-
fondere e tutelare la lingua italiana nel mondo.

In Argentina ha trovato un bel futuro e anche l’amore, rigoro-
samente italiano. Infatti, ha sposato una giovane ragazza emigrante 
dalla Puglia.

Mario ha lasciato un’impronta ben marcata nella storia di Bahìa 
Blanca, un’impronta piena della creatività italiana e vincente. 
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Benito Greci

In Italia dopo la guerra tanta era la povertà, ci si sfamava a mala-
pena così i due giovani ascolani Ermelinda ed Emilio decisero di 
partire per l’Argentina. Si erano sposati da poco ed avevano belle 
speranze per il loro futuro. 

Accettarono l’invito del fratello Pasquale, partito nel 1920 per 
l’Argentina lì si era sposato e con duri sacrifici aveva fondato un’a-
zienda agricola.

Nel 1948 gli sposi raggiunsero in treno Genova. Portarono con 
loro soltanto un pollo ed un ciambellone, indossando il vestito 
buono del matrimonio. La nave purtroppo non salpò subito così i 
due giovani attesero per tre giorni patendo la fame.                             

Il viaggio durò 38 giorni. 
Giunti a Buenos Aires presero il treno verso Amstrog, nella pro-

vincia di Santa Fe. Per rimborsare al fratello i soldi del biglietto 
Ermelinda ed Emilio lavorarono senza sosta nella fattoria per i due 
mesi successivi occupandosi principalmente degli animali.

Appena liberi dal debito, affittarono un terreno di novanta ettari 
ed una casa, pagata con una buona parte del raccolto. Allestirono 
un allevamento di bestiame: ben trecento maiali, cento mucche e 
venti cavalli. Il terreno era fruttuoso, coltivavano mais, grano, soia, 
e per casa avevano un piccolo orto.

L’11 gennaio1949 nacque il loro primo figlio Benito.
La povertà era ancora tanta, basti pensare che il giorno del bat-

tesimo Ermelinda vestì il piccolo con la fodera di un cuscino ed il 
parroco, vista la grave situazione economica, si fece pagare antici-
patamente la cerimonia. 
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A 6 anni Benito inizia a frequentare la scuola elementare che 
durava sette anni. Era usanza portare dei panini alla maestra, per 
garantirsi un aiuto e tolleranza per gli errori, soprattutto della lin-
gua, visto che in casa si parlava per lo più italiano.

Nel 1955 quando nacque il secondogenito, Roberto, la situazio-
ne era già migliorata.

Benito finiti gli studi elementari frequentò un istituto tecnico a 
Marcos Juàrez, indirizzo officina. La scuola in Argentina era rigida, 
e per chi viveva in convitto la libertà era poca. Conclusi gli studi 
Benito aiutò la sua famiglia nell’azienda ed a 20 anni partì per la 
leva. 

Appena congedato girò tutta l’Argentina con un camion-offi-
cina, vendendo pezzi di ricambio per mezzi agricoli e riparando i 
guasti più semplici. 

In Argentina Benito non si è sentito ben accolto, c’era una co-
stante ostilità per gli italiani, definiti “GRINGO” perché riusciva-
no a far successo in poco tempo, lavorando sodo, contro i tempi 
più lunghi degli argentini.

Nel 1972 Ermelinda ed Emilio ritornano finalmente in Italia. 
Pieni di nostalgia, trovano un paese completamente diverso da 
quello che avevano lasciato nel dopoguerra, ma non riescono a ri-
vedere i propri genitori ormai morti.

Suggeriscono ai figli di rientrare. Così Benito torna nel 1976 
dopo un viaggio di tredici giorni, trova subito un lavoro ed una fi-
danzata. Inizialmente sente nostalgia dell’ Argentina, dove era nato 
ed aveva vissuto per ben 27 anni. Dopo poco lo raggiunge il fratello 
Roberto.

La famiglia Greci si era finalmente riunita.
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Angelo Basili

Angelo Basili  nacque a Massignano nel 1885. 
Fin da piccolo aveva avuto una grande passione: la
cucina, amava preparare piatti nuovi e diversi, combattendo così 

quella povertà che mal sopportava.
Nel 1905 all’età di 20 anni decise di partire per l’Argentina: 

desiderava aiutare la sua famiglia, guadagnando un po’ di dena-
ro. Con sacrificio mise insieme i soldi per il viaggio e partì verso le 
Americhe. Si imbarcò, insieme a tanti altri giovani, su un pirosca-
fo a Genova. 

Dopo tre mesi di viaggio arrivò a Buenos Aires dove trovò allog-
gio da un italiano, insieme ad altri cinque compagni. Iniziò subito 
a lavorare in una fabbrica di scarpe. Il lavoro c’era e guadagnava ab-
bastanza da mandare ogni mese alla sua famiglia in Italia una parte 
dello stipendio. 

Trascorsi alcuni anni si innamorò della giovane emigrante tosca-
na Adalgisa. La nostalgia di casa era tanta così come forte il deside-
rio di festeggiare con i propri cari il loro matrimonio. Rientrarono. 
In Italia nacquero i loro quattro figli. 

La situazione economica però non era rassicurante ed Angelo 
volle ripartire. I contatti con la moglie ed i figli rimasero strettissi-
mi, seppur cartacei: tante le lettere scritte, si raccontavano di tut-
to, dalla crescita dei bambini, al lavoro, ai progetti futuri, al forte 
amore che li univa. 

Non sentendosi bene Angelo decise di rientrare in patria, feli-
cissimo di riveder tutta la sua bella famiglia prima di morire il 24 
Settembre 1945.
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Irmo Sgrilli

Irmo Sgrilli, classe 1932, è partito in cerca di fortuna per la lonta-
na Argentina nel 1950.

Viveva con tutta la sua famiglia a Monterubbiano, ma dopo che 
la sorella Irma si sposò, decise di partire insieme ai suoi, aveva 18 
anni. 

Sua madre, Levandesi Anna Maria, era nata a Santa Fe nel 1901, 
da genitori emigranti. Avendo fatto un po’ di soldi per vivere abba-
stanza bene era tornata in Italia dove aveva trovato marito e mes-
so su famiglia. Proprio perché già migrante aveva il viaggio in nave 
gratuito.

Prima di affrontare il lungo viaggio Irmo si sottopose a svariate 
visite mediche e controlli, gli furono richiesti molti documenti che 
attestavano la sua idoneità per partire. Doveva essere sano, non aver 
commesso alcun reato, aver voglia di lavorare. 

Quando tutti gli “incartamenti” furono pronti si imbarcarono  a 
Genova sulla nave Augusta.

Il viaggio durò all’incirca un mese. Fu un viaggio carico di spe-
ranza ed entusiasmo, anche se piuttosto duro.

Arrivato a Bahia Blanca fu ospitato, con tutta la sua famiglia, 
dallo zio emigrato da tempo in Argentina.

Irmo trovò quasi subito lavoro nelle ferrovie. L’ambiente non 
era dei migliori, parecchie erano le difficoltà. Prima fra tutte la lin-
gua, ma piano piano imparando il “cortigiano” le cose sono mi-
gliorate. Purtroppo dopo sei mesi fu costretto a trasferirsi in cam-
pagna. Trovò lavoro in una grande azienda agricola. Poche erano le 
comodità a sua disposizione, pochissime, tanto che per un periodo 
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dormì sotto una grande pianta di cannette detta “vella”, coperto 
con una pelle di pecora. Per mangiare si arrangiava, mentre per be-
re utilizzava l’acqua del fiume depurata con grandi secchi. Solo in 
un secondo momento riuscì a trovare una sistemazione più como-
da in un capanno che pian piano aveva trasformato in una casetta.

Irmo pur lavorando molto non guadagnava quanto avrebbe vo-
luto, infatti anche in Argentina c’era crisi. Così dopo quattro anni 
i suoi genitori rientrarono in Italia mentre lui, non avendo abba-
stanza soldi per acquistare tre biglietti per il viaggio, fu costretto a 
rimanere. 

Grande fu il dolore di separarsi dai suoi cari, lo rattristava ed im-
pensieriva l’idea di dover rimanere solo in terra straniera, ma non 
poteva far diversamente. Una nostalgia di casa che rimarrà nel suo 
cuore come una cicatrice indelebile.

Era partito con grande entusiasmo convinto di trovar “La Meri-
ca” si confrontò invece con tante tribolazioni e sofferenze. Trovò la 
desiderata “America” solo al suo ritorno in Italia nel 1955 quando 
finalmente riabbracciò la sua amata famiglia. 

In Argentina Irmo aveva vissuto per cinque anni, segnati per lo 
più da tante sopportazioni. 

Grazie al suo carattere aperto e solare aveva trovato qualche ami-
co, oltre ai parenti. Le sofferenze pian piano sono svanite lasciando 
il posto ai bei ricordi. A casa cucinava l’asado condito con il chi-
michurri e preparava il mate con l’apposito contenitore che aveva 
riportato con sé.

Preso dalla nostalgia è tornato a Bahia Blanca, ma in aereo.
Nel 1995 desideroso di riunire la famiglia e far conoscere l’Italia 

ai parenti argentini ha convinto tutti i parenti italiani ad ospitare i 
nipoti fiero della sua bella terra. 
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Nello Vesprini

Nello faceva parte di una famiglia molto numerosa, ben dodici fra-
telli. Vivevano con grande dignità, tutti loro fin da piccoli erano 
impegnati e aiutavano in casa o nei campi. Nello, fin da giovanissi-
mo, lavorava nel consorzio agrario di Monterubbiano, ma deside-
rava qualcosa di più per il suo futuro. Da sempre ragazzo intrapren-
dente decise di partire per l’Argentina, accettando l’invito della zia 
materna: era il 14 febbraio 1949. 

Arrivato non trovò una situazione migliore di quella lasciata: an-
dò a lavorare nei campi di granoturco, sopportando le prepotenze 
della zia, finché nel 1954 decise di abbandonarla e di andare a vi-
vere da solo. 

Si ammalò gravemente e non riuscì a scrivere alla sua famiglia 
per un bel po’ di tempo. I genitori preoccupati si rivolsero al  con-
solato italiano a Buenos Aires per assicurarsi che fosse vivo. Anco-
ra convalescente conobbe un italiano, un genovese che lo accolse 
come un figlio, offrendogli un lavoro nella sua azienda di pollame. 
In quello stesso periodo incontrò Delia, una ragazza argentina di 
cui si innamorò e che poco dopo sposò. Nel 1971 nacque la loro 
unica figlia Cintia che decisero di battezzare proprio in Italia l’an-
no successivo. 

Il loro rientro fu una grande festa. Tutta la numerosa famiglia ri-
unita li festeggiò insieme alle nozze d’oro dei genitori.

Tornati in Argentina la situazione cambiò. Il lavoro comincia-
va a scarseggiare e la banca, dove avevano depositato tutti i rispar-
mi, fallì. In poco tempo persero tutti i loro beni. L’azienda dovette 
chiudere. Nello con la sua tenacia ed intraprendenza non si arre-
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se. Insieme a Delia aveva infatti aperto, proprio nella capitale, un 
negozio di alimentari che li aiutò ad andare avanti. La crisi della 
banche sotto il governo Rega era forte così decisero di tenere i lo-
ro risparmi non più in banca, ma nascosti nei sacchi nel deposito 
del piccola bottega. Nello risollevò la sua famiglia che divenne ab-
bastanza benestante. I suoi tanti sacrifici furono ripagati dall’affer-
marsi della figlia, divenuta avvocato. In Italia non tornò più, ma i 
fratelli continuano a ricordarlo e a tenere stretti legami con la ni-
pote argentina.
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Raffaele Fedeli

Raffaele Giovanni Fedeli, 8 Maggio 1888, era un giovane  monte-
rubbianese innamorato di Argia. 

Innamorato e fidanzato desiderava dare un futuro sereno alla 
sua sposa, un po’ titubante al matrimonio viste le modeste condi-
zioni economiche del giovane. 

Raffaele, per divenire un “buon partito” agli occhi della sua Ar-
gia, avrebbe desiderato acquistare un terreno, ma pur lavorando 
non ne aveva le possibilità.

Mosso dall’amore e dall’orgoglio, decise di partire per l’Argenti-
na. Era sicuro che in America avrebbe trovato un fruttuoso lavoro 
e con quel che guadagnava avrebbe potuto realizzare il suo sogno: 
comperare il terreno vicino alla proprietà del futuro suocero.

Raffaele partì, trovò un lavoro e regolarmente inviò i soldi al fra-
tello Giacomo che, come d’accordo, acquistò il terreno.

Nonostante i tanti sacrifici Raffaele purtroppo non realizzò il 
suo sogno: morì in Argentina, mentre il fratello aveva preparato per 
lui il futuro desiderato.

Giacomo si sposò con Vincenza ed ebbero cinque figli cresciuti 
anche grazie ai frutti di quel terreno. 

La figlia Assunta ricordava sempre che le patate che raccoglieva-
no da quella terra erano abbondanti e buonissime ed a quel bene 
tutta la famiglia teneva in modo particolare.
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Enrico Quilici

La seconda guerra mondiale aveva causato un’immensa povertà in 
tutta Europa. 

In Italia nel 1952 fu istituito il CIME, Comitato Internazionale 
Migrazione Europea. Era una commissione governativa che aiutava 
quanti desideravano lasciare il proprio Paese per raggiungere altre 
nazioni con il sogno di un futuro più roseo.

A differenza di quanto accaduto nella prima metà del ‘900 ora i 
viaggi della speranza avevano altre mete: America latina, Australia, 
Canada. Il CIME impiegava gli ufficiali dell’Arma dei Carabinieri e 
della Marina militare per accompagnare ed assistere i migranti du-
rante i lunghissimi viaggi di andata e talvolta di ritorno. 

Enrico Quilici, classe 1899, era entrato giovanissimo nella Ca-
pitaneria di porto di Napoli. Aveva viaggiato ovunque sulle navi 
mercantili, ma non era una vita facile. Un suo compagno stanco di 
tante tribolazioni aveva addirittura abbandonato la nave fermando-
si in Costa Rica. 

Enrico, invece, colse l’occasione di un concorso della Marina 
militare e divenne ufficiale. 

Fu mandato in quasi tutti i maggiori porti italiani finché non fu 
chiamato in servizio presso il CIME.

Dal 1952 al 1960 si imbarcò seguendo molti migranti europei, 
italiani, greci, jugoslavi, ungheresi, desiderosi di trovare una vita 
migliore. Suo specifico compito era documentare le storie di queste 
persone: la loro provenienza, le condizioni economiche che lascia-
vano, i legami affettivi, i progetti futuri. Durante la traversata i pas-
seggeri avevano l’opportunità di conoscere un po’ il “nuovo” Paese 
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che li avrebbe ospitati. Infatti sulle navi per lo più dirette in Austra-
lia erano presenti delle insegnanti di madre lingua che cercavano 
di far imparare l’inglese con piccoli accorgimenti: proponendo, ad 
esempio, la traduzione di famose canzoni. Al ritorno a casa Enrico 
raccontava alcune delle esperienze che lo avevano particolarmente 
toccato ed imparava alla figlia Piccarda quelle canzoncine in lingua 
che alla fine anche lui sapeva.

Arrivati a destinazione gli ufficiali del Cime affidavano i viaggia-
tori al consolato italiano dove erano sottoposti ad ulteriori ed at-
tenti controlli, medici e legali.

Capitava che qualcuno non fosse accettato o per vari motivi do-
vesse rimpatriare con il foglio di via. Le navi dunque ospitavano 
sempre dei passeggeri.

La condizioni di chi rimaneva erano piuttosto difficili. 
In Venezuela, ad esempio, gli italiani per poter guadagnare un 

pezzo di pane lavoravano nelle piantagioni di canna da zucchero 
sfruttati ed umiliati quasi come nei campi di concentramento. Ri-
manevano lì per alcuni mesi poi, in base alle esigenze del Paese ac-
cogliente, si spostavano.

Il Canada ospitò migranti sia stabili che stagionali. Dal Veneto, 
ad esempio, partivano molti uomini per lavorare come boscaioli 
che rientravano appena terminata la stagione propizia con il gua-
dagno cumulato.

Nel 1956 dopo la rivolta in Ungheria Enrico accompagnò sul-
la “Michelangelo” verso gli Stati Uniti quanti fuggivano. Era gente 
terrorizzata, che parlava sottovoce, temendo fortemente la polizia e 
la punizione in cui potevano incorrere.

Enrico fu un ufficiale della Marina militare che, dopo essersi 
formato sull’”Amerigo Vespucci”, si imbarcò su molte navi dall’ 
“Antoniotto Usodimare” alla “Michelangelo”, alla “Raffaello”, tra 
le più importanti e belle della flotta italiana. Coordinò anche viag-
gi su navi straniere come la greca “Queen Frederica” o la francese 
“Normandì” da dove, raccontava, una signora si buttò in mare ed 
il suo corpo non fu più trovato. 
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A differenza di oggi, non a tutti era permesso partire. Negli anni 
’50 la partenza era a numero chiuso, determinata dai posti di lavo-
ro disponibili nei Paesi ospitanti, ma già negli anni ’60 la richiesta 
di migrare si era ridotta: l’Italia si era risollevata dalla grande crisi 
e stava per vivere il boom economico, per questo il CIME fu sop-
presso.

Tra i viaggi più lunghi c’era certamente quello verso l’Austra-
lia: per l’andata ed il ritorno si rimaneva in mare quasi tre mesi e 
mezzo, soprattutto dopo la crisi internazionale del 1956 quando fu 
chiuso lo stretto di Suez e le navi circumnavigavano le coste dell’A-
frica.

La nostalgia della propria famiglia era tanta così per sentirsi più 
vicino alla moglie Vanna ed alle figlie prima di ogni partenza lascia-
va la scaletta delle date di tutti gli approdi dove poter indirizzare le 
loro lettere. Il servizio postale non era puntualissimo, capitava così 
che queste gli venissero consegnate tutte insieme al ritorno.

Una volta però accadde un fatto straordinario. Enrico si trovava 
in Cile dove aveva conosciuto un radioamatore che gli permise di 
fare una telefonata a casa: fu una grande festa, potersi sentire nono-
stante la tantissima distanza.

Nel 1957 Enrico era imbarcato sulla “Antonio Usodimare” a 
Genova e desiderava fortemente abbracciare la propria famiglia. Si 
ritrovarono così a Napoli dove era previsto una scalo.

Per la giovane Piccarda fu un giorno particolarmente trauma-
tico. Al tramonto infatti il padre partì e lei vide il porto pieno di 
gente, intere famiglie che piangevano, qualcuno persino in ginoc-
chio impaurite dal viaggio, da ciò che le aspettava, dalla nostalgia 
della loro terra. La nave impiegò molto tempo prima di uscire dal 
porto e scomparire all’orizzonte, sembrava quasi non voler abban-
donare la città.

Enrico nei suoi viaggi non ha mai portato con sé la sua famiglia, 
in compenso dai vari Paesi tornava sempre con un ricordo signifi-
cativo: coralli, madrepore, oggetti strani. 
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Aveva una mania poco gradita alla figlia Piccarda. Le sue lette-
re erano una sorta di sunto geografico: di ciascun Paese descriveva 
le caratteristiche più importanti: dal numero degli abitanti, alle ri-
serve aurifere, alle condizioni dell’agricoltura, ai prodotto caratte-
ristici. 

Quando rientrava chiedeva poi tutto ciò a mo’ di interrogazione 
alla figlia, forse era un modo per condividere con lei quanto vissuto 
in luoghi tanto lontani.

A casa aspettavano il padre sognando splendidi regali: se lo sape-
vano in India immaginavano collane, bracciali, stoffe e vestiti pre-
ziosi, invece ad Enrico piaceva molto andare al mercato dove acqui-
stava fagioli, semi, frutti strani che poi preparava nei tipici piatti, 
non sempre apprezzati. Dall’Argentina aveva riportato la bevanda 
del “matè” che non fu proprio un successo come avvenne per la 
cioccolata brasiliana.

Una volta dal Perù portò delle alghe simili ai copertoni delle bi-
ciclette di un colore violaceo che andavano cotte in acqua e aceto 
per ben tre ore.

Enrico, un ragazzo innamorato della montagna, pur non aman-
do il mare era divenuto ammiraglio della Marina Militare italiana, 
uomo disponibile e molto socievole, nel servire il proprio Paese eb-
be l’opportunità di aiutare e sollevare le sofferenze di quanti con 
coraggio e tribolazioni avevano lasciato la propria terra sognando 
una vita migliore e ne fu orgoglioso.
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La famiglia Guerrini

La mia famiglia è emigrante da due generazioni.
Nel 1963 i miei nonni hanno lasciato l’Italia per la Germania. 

Raggiunsero dopo un lungo viaggio in treno Stoccarda e poi Er-
dmannhausen, dove sono cresciuti i due figli: Iris ed Armando. 
Abitavano in un bilocale senza alcuna comodità. 

Il giorno successivo all’arrivo presero già posto in fabbrica: pro-
ducevano i brezel ed altri tipi di salatini. Raggiungevano il lavoro a 
piedi,  percorrendo un bel tragitto e la sera, quando nevicava, si il-
luminavano la strada con la torcia, spargendo il sale che il capofab-
brica preparava in piccoli sacchetti. 

Dopo un anno tornarono in Italia. A Roma presso alcuni paren-
ti avevano lasciato il loro primo figlio, ma dopo la nascita della se-
condogenita ripartirono. Era il 1969.

Trovarono subito lavoro: la nonna in una fabbrica tessile, il non-
no in una fabbrica metalmeccanica.

I due figli frequentavano la scuola. La difficoltà maggiore è stata 
la lingua. In casa si parlava italiano, così venivano spesso derisi dai 
compagni tedeschi che li allontanavano anche dai loro giochi, per-
ché erano stranieri: italiani! Conclusa la scuola andarono a lavora-
re. Non trovarono la strada spianata, molte sono state le difficoltà, 
infatti si preferiva assumere un tedesco che un italiano.

Nel 1981 decisero di rientrare in Italia. Armando si sposò e co-
minciò a lavorare in una falegnameria. Le cose purtroppo non an-
davano come ci si aspettava e tutti insieme decisero di ripartire di 
nuovo. Trovarono subito lavoro: in un falegnameria il figlio, nella 
gestione di un circolo di tennis i genitori, nella fabbrica di salatini 
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la figlia. In Germania nacque la seconda generazione della famiglia. 
Le cose  andavano bene, ma dopo la caduta del muro di Berlino 
nel 1989 iniziò una profonda crisi economica, i licenziamenti au-
mentarono e la vita divenne cara. Ripartirono di nuovo per l’Italia, 
era il novembre 1996, nella speranza di trovare un po’ di pace e la 
terra ferma.
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La valigia del migrante

Non è grossa, non è pesante
la valigia dell’emigrante…

C’è un po’ di terra del mio villaggio
per non restare solo in viaggio…
Un vestito, un pane, un frutto,

e questo è tutto.
Ma il cuore no, non l’ho portato:

nella valigia non c’è entrato.
Troppa pena aveva a partire,
oltre il mare non vuol venire.

Lui resta, fedele come un cane,
nella terra che non mi dà pane:

un piccolo campo, proprio lassù…
ma il treno corre: non si vede più.

Gianni Rodari

“Per non far vedere che avevo poco, portai con me due valigie: in 
una misi le mie cose, nell’altra dei giornali.” Vinicio Murani in 
viaggio verso l’Australia.



I ricordi



– 49 – 

Lettera per una eredità 

Castel di Lama, 16 Maggio 1957

Miei carissimi figli,
pochi giorni fa scrissi una lettera nella quale vi dicevo che il vostro 

povero papà si trovava in fin di vita, perché era proprio la sua fine, ed 
ecco che proprio il giorno 22 Aprile rendeva l’anima a Dio.

Cari figli, quanto è grande il dispiacere che sto passando e quanto 
ne ho passato, perché mio marito ha sofferto troppo, per tre mesi non si 
è mai potuto muovere dal letto, sempre ad aiutarlo a muoversi, perché 
aveva una forte artrite senza potergli fare niente che niente gli giovava. 
Adesso io sono sola come un cane, perché la povera figlia di Rosalia si 
sta a “guadambiare” il pane. Finché è stato male suo padre essa è stata 
meglio di un uomo, tanto per i soldi tanto per l’aiuto. Tutti i figli sono 
stati generosi verso il padre, ma il “più dolore” è il mio con tanti guai. 
Cari figli, adesso vi voglio dire il più necessario, tuo padre è morto sen-
za testamento e il giorno che abbiamo fatto “l’ufficio” si riunirono tutti 
e dopo le sante messe andammo lì a casa di secondo e ne fu parlato di 
questa poca roba. E lì pare che tutti fossero stati d’accordo di far stare 
tutte le cose a posto senza che nessuno abbia preso una posizione e di 
farla stare fino alla morte mia. Però lì fu fatto tutti i conti, tanto dei 
debiti e tanto dei funerali, e portò un conto di lire 17 mila ognuno. 
Però adesso l’accordo che fu fatto è durato poco, pare che tuo fratello 
Angelo non gli va bene che lui è il più che gli interessa perché dice che 
deve prendere due parti, ossia la parte vostra dice che deve prenderla 
lui.
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Adesso cari figli per conto mio fate come volete perché io con l’aiuto 
di Dio camperò sempre, ma però certe cose mi dispiace a sentire così. 
Adesso voi non mi fate stare tanto in pensiero, mi dovete fare una bella 
raccomandata e lì mi dovete spiegare come volete fare, e fate le cose fatte 
bene, come per me e come per gli altri, scrivete bene e chiaro, se la volete 
dare a loro, a me non interessa, o se la volete dare a me finché io sono 
viva. Insomma fate voi, che come fate mi sta bene.

Cari figli, è da tanto tempo che non ricevo vostre notizie. Fatemi 
sapere come stanno i miei nipotini, se stanno bene loro e come pure voi, 
come dico fatemi sapere tante cose e fatemi presto una risposta. Saluti 
di tutti le vostre sorelle e fratello, nipotini, cognate e cognati, mille baci 
ai vostri bambini e tanti baci a voi due da me, mamma vostra, baci a 
te, Ermelinda.



– 51 – 

Lettera per la partenza

Rio Negro 22 -12- 1954

Carissima signora e Famiglia,
oggi 22 Dicembre stiamo qui tutti ad assistere alla partenza del suo ca-
ro Irmo che raggiungerà i suoi cari, fatto che tanto desiderava. Fino ad 
oggi, che è la sua partenza, ci sembra proprio di averlo trattato come 
un figlio e lo ricorderemo sempre per un gran, buon e bravo ragazzo. 
Cara Signora ho detto ad Irmo che si compri un pacchetto di gerva e ci 
raccomandiamo di berlo in onore nostro.
Cara signora la ringrazio tanto perché si ricorda del nostro Giorgio e 
mi dispiace perché non posso mandare una sua fotografia da Irmo. In-
fatti non ne ha, ma appena ce le facciamo ne mando una volentieri. 
Anche Giorgio in questo momento, sono le undici di notte, sta assisten-
do alla partenza del suo caro.
Molti saluti e baci da Silvana e Simone che sempre vi ricordano e un 
bacio da Giorgio. Anche io voglio mettere i miei saluti personalmente, 
io che sempre vi ricordo.

Maria e Emilio 

Anche in ritardo vi mandiamo le buone feste e buon proseguimento
Maria adios adios
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Italiani, popolo di migranti

Le storie riguardanti la nostra migrazione mi hanno colpito molto, 
per le sofferenze patite, per la nostalgia provata, per il timore di non 
rivedere più chi si è lasciato, consapevoli che il viaggio di ritorno a 
casa sarebbe stato difficile e lontano, un vero e proprio sogno.

È difficile immaginarselo, ma per molto tempo noi italiani sia-
mo stati considerati un popolo di ignoranti, chiassosi, alcolizzati, 
malavitosi, puzzolenti, male accettati per le nostre capacità, allon-
tanati per la nostra creatività, visti come un pericolo per chi ci ac-
coglieva.

In America eravamo soprannominati i “maccaroni”,“wop”, in 
Argentina “Grucchi”, in Svizzera l’ingresso nei locali pubblici era 
vietato a noi e ai cani.

La storia è un ripetersi, e come i nostri antenati sono emigrati 
in altri paesi per un futuro migliore, anche oggi molti persone la-
sciano la loro terra per cercare lavoro o semplicemente per sfuggire 
a guerre, alla fame, alle persecuzioni, in cerca di una vita normale. 

Tanti sono oggi i migranti: i nostri giovani laureati cercano  
buone opportunità di lavoro; le badanti dell’Est, assistono i nostri 
nonni, e lasciano tutto garantire ai propri figli una vita dignitosa; 
centinaia di nordafricani si imbarcano in condizioni disumane, a 
costo della vita, per poter mangiare e lavorare con dignità; perfino 
i bambini vengono nascosti e camuffati per sfuggire alla sofferenza. 

Parlando con la badante di mio zio Pietro ho capito le sue dif-
ficoltà legate alla lingua, la nostalgia dei figli lontani, la solitudine, 
l’insicurezza. Lei ha avuto come unica sicurezza un oggetto che non 
ha mai abbandonato: il vocabolario della lingua italiana. 
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Ho provato a mettermi nei suoi panni, ho provato a mettermi 
nei panni di uno dei nostri emigranti e ho capito, ma forse solo 
in parte, come si è sentito in una terra straniera e come si sentono 
tanti clandestini che oggi incontriamo e guardiamo con diffidenza. 

Daniele Ciarrocchi 3 A



Appendice
fotografica
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Monterubbiano 1948 - Parco di San Rocco, La prima bici 



– 58 –

Australia - La baracca
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Australia - La segheria

Australia Perth - I muratori italiani 1953
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Australia, Perth 
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Australia, Perth 
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Australia, Perth Vinicio con il datore di lavoro

Australia, Perth La casa  acquistata con i primi risparmi
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Monterubbiano - Il matrimonio di Elena e Vinicio per procura 21 febbraio 1955
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Monterubbiano, 1955, Atto del Matrimonio per procura
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Australia, Perth Arrivo di Elena. 2 febbraio 1956

Australia, Perth - Elena Murani.
Il primo impiego in un cinema.
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Australia, Perth Elena e Vinicio in un momento di festa con i più cari amici italiani
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Australia, Perth 1961 - Vinicio con il figlio Mauro
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Napoli - Il ritorno con il Neptunia 8 marzo 1963
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Ritorno in Italia

Napoli, 8 Marzo 1963 Ritorno in Italia di Elena, Mauro, Vinicio.
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Australia, Perth - Vinicio e un amico australiano
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Irmo Sgrilli 1950
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Irmo Sgrilli 1950
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Irmo Sgrilli - Certificato di contratto del viaggio di andata  -  Nave Augusta Terza 
classe , 1954



– 74 –

Buenos Aires, Anna Maria e Giovanni Sgrilli 1956
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Bahia Blanca. Certificati individuali dei genitori  Giovanni 1951
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Passaporto di Giocanni Sgrilli 1950

Genova, Cartolina ricordo della nave Augusta
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Bahia Blanca -  Rinnovo del visto del Consolato italiano di Sgrilli Giovanni

Bahia Blanca - Rinnovo del visto del Consolato italiano di Sgrilli Giovanni
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Irmo Sgrilli e la famiglia a Bahia Blanca

Buenos Aires, Anna Maria e Giovanni Sgrilli 1956
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Il vocabolario Italiano - Spagnolo
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Il viaggio Nave Augusta  Pranzo equatoriale  terza classe
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Il viaggio - Menu di Capodanno Nave Augusta - terza classe 1955
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Bahia Blanca,  Natale 1951 Auguri di buone feste
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Santa Fe, Certificato di nascita di Ana Maria Levandesi 1901
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Bahia Blanca - Traduccion del passaporto italiano di Giovanni Sgrilli 1950
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Bahia Blanca - Traduccion del passaporto italiano di Giovanni Sgrilli
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Rio Negro  Lettera di saluti per la partenza di Irmo da Bahia Blanca 1954
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Nave Augusta Il menu di Capodanno 1955
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Monterubbiano, 14 Giugno 1949 Nello Vesprini



– 89 – 

Nello Vesprini  - Ricordo per i genitori Monterubbiano 1949
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Ammiraglio Enrico Quilici 1958. In viaggio verso le Americhe.
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Enrico Quilici sull’ “Amerigo Vespucci”, Livorno 1922
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1949 - Battesimo di Benito Greci.

Benito a lezione presso Istituto tecnico Juàrez.
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Ermelinda Benito e Roberto Greci.
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1969 - Benito Greci militare in Argentina.



– 95 – 

Germania, la famiglia Guerrini.
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La nostra migrazione…
“Paese mio ti lascio e vado via”

 
Saluti del baby sindaco Federico Pagliarini
Preghiera del migrante di Papa Francesco

Canzoni e lettura delle testimonianze

Mamma dammi cento lire
Vinicio Murani

Munasterio ‘e Santa Chiara
Mario Santarelli

Vola colomba bianca vola
Angelo Basili

Torna a Surriento
Benito Greci

Montagne verdi
Titanic

Nello Vesprini
Romagna mia

Aurelio e Giuseppe
Tu vuo’ fa l’americano
La famiglia Guerrini

Caruso
Ciarrocchi 
Che sarà
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